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TRENTO Volume d’affari in calo
di almeno il 50% per le azien-
de fino a nove addetti (del 70%
per chi ha 10 o 11 dipendenti)
nei mesi di lockdown rispetto
al 2019 e comunque non supe-
riore a 1,5 milioni di euro e
reddito dell’ultimo anno che
non deve superare i 40.000
euro. Un limite, quest’ultimo,
che viene incrementato di
15.000 euro fino ad un massi-
mo di 70.000 per ogni socio,
associato o collaboratore fa-
miliare che lavora nella socie-
tà. Sono questi i criteri stabili-
ti dalla Provincia di Trento
con una delibera nella giorna-
ta di ieri che le piccole aziende
trentine devono rispettare per
poter ottenere un contributo a
fondo perduto da 3.000 a
5.000 euro. «I quasi 90milioni
che abbiamo stanziato forni-
ranno un aiuto aggiuntivo alle
piccole realtà trentine — spe-
cifica l’assessore allo sviluppo
economico Achille Spinelli
—. Sono aiuti cumulabili con
quelli messi in campo dallo
Stato».
Secondo le stime provincia-

li sono 27.000 le aziende po-
tenzialmente interessate da

dei canoni sostenuti per i me-
si in questione, fino ad un tet-
to massimo di 1.200 euro. Dal-
la maggiorazione sono esclusi
i canoni di leasing immobilia-
re, nonché i costi delle con-
cessioni di beni immobili e
aree pubbliche. La condizione
di aver effettivamente corri-
sposto il canone deve essere
certificata dal locatore.
Il calo di almeno il 50% del

volume d’affari per due mesi
nel trimestre da marzo a mag-
gio rispetto allo stesso perio-
do nel 2019 è il criterio princi-
pale per ottenere il contributo
insieme a un reddito inferiore
a 40.000 o 70.000 euro. Per le
attività nate dopo l’1 febbraio
2019 il volume d’affari viene
confrontato con il valore me-
dio dei mesi precedenti a
marzo 2020. Ciascun operato-
re economico potrà presenta-
re una sola domanda entro il
31 luglio 2020 mediante piat-
taforma informatica che sarà
messa a disposizione dalla
Provincia.
Per accedere al contributo,

inoltre, è necessario che
l’azienda avesse sede legale
nel territorio provinciale
quando è stata dichiarata
l’emergenza nazionale, aver
registrato un volume d’affari

superiore a 12.000 euro e infe-
riore a 1,5 milioni di euro e
non trovarsi in difficoltà pri-
ma del lockdown. Dal contri-
buto sono anche esclusi gli
studi associati qualora tutti o
alcuni dei liberi professionisti
presentino domanda per il
sussidio.
«Sostenere le imprese è

strategico in questa fase – sot-
tolinea l’assessore Spinelli –
sia per rilanciare l’economia e
il lavoro sia per rimettere in
moto quel circuito virtuoso
che, in base ai meccanismi di
autofinanziamento della no-
stra Autonomia speciale, ci
consente di finanziare la spe-
sa con le imposte generate lo-
calmente. Questi contributi
puntano ad integrare il reddi-
to dei piccoli operatori econo-
mici. Sono — conclude —
una boccata di ossigeno ma
anche un carburante per con-
sentire di rimettere in moto il
motore della ripresa». Ma i
sindacati attaccano: «Le im-
prese che chiederanno i con-
tributi a fondo perduto po-
tranno pure licenziare senza
dover restituire un euro dei
soldi pubblici ricevuti. Non è
questo il cambiamento pro-
messo nel 2018».
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89
milioni di euro
sono stati
stanziati dalla
Provincia per i
contributi a
fondo perduto
da dare alle
piccole imprese

di Alberto Mapelli

Economia

Contributi a fondo perduto,
27mila imprese interessate
Ecco 89milioni. Il calo d’affari deve essere di almeno il 50%. Aiuti fino a 5.000 euro

Cartiere

Ancora cig
per i dipendenti
Fedrigoni

A ncora cassa
integrazione nel
mese di giugno,

nonostante la ripartenza,
per i dipendenti delle
cartiere Fedrigoni negli
stabilimenti di Arco e
Varone. Con una lettera
l’azienda ha comunicato ai
sindacati di aver chiesto
per i 129 lavoratori dello
stabilimento di Varone la
cassa integrazione
guadagni per le giornate
del 5, 12 e 19 giugno e per
la settimana dal 22 al 26
giugno compresi. Le 174
unità dello stabilimento di
Arco, invece, saranno
messi in cassa
integrazione per due
periodi: dall’1 all’8 giugno
e dal 20 al 28 giugno.
Anche nei mesi di aprile e
maggio le cartiere
Fedrigoni avevano
utilizzato lo strumento
della cig per dei brevi
periodi. «Invito la
Provincia a monitorare le
situazioni difficili —
spiega Alan Tancredi della
Uilcom— al fine di
mettere in campo delle
misure adatte a sostenere
il sistema produttivo una
volta terminati gli
strumenti statali».

A.M.
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questo contributo, la cui mi-
sura dipende dal numero di
lavoratori medio presente in
azienda nell’ultimo anno:
3.000 euro fino a tre addetti,
4.000 fino a sei addetti e 5.000
euro fino a 11 addetti. Gli ope-
ratori economici nati dopo l’1
settembre 2019 avranno un
contributo fisso di 3.000 euro.
Per gli operatori economici

che neimesi dimarzo, aprile e
maggio 2020 hanno sostenuto
canoni di locazione o di affitto
d’azienda è prevista una mag-
giorazione al contributo pari
al 40% dell’ammontare totale

La fuga delmaschio
●La lettera

C aro direttore,
sul Corriere del

Trentino di ieri ho letto
sia l’ottimo fondo di Ugo
Morelli sia l’intervento delle
esponenti Pd, Cogo e Ferrari,
riguardo la mozione sulla
parità di genere presentata
dalla senatrice trentina di
Italia Viva, Donatella
Conzatti. Entrambi gli
interventi sembrano
attaccare i colleghi senatori
che fuggono alla buvette
anziché rimanere in Aula
mentre si illustra lo sforzo
enorme che l’altra metà del
cielo ha dovuto fare dentro
le abitazioni per tenere
assieme famiglia, lavoro,
studio per poi vedersi, nella
fase 2, un sovraccarico
ulteriore visto che si sta
aprendo il mondo del lavoro
ma non la scuola.
Il Parlamento rappresenta

il Paese. La fuga verso la
buvette è lo specchio della
fuga dalle responsabilità del
maschio. Il suo terreno,
evidentemente, non è
ancora la cura, la raccolta, il
ben-essere della famiglia ma
la caccia, la guerra (cos’è la
riapertura se non una
necessità di non perdere la
battaglia commerciale),
l’affermazione di se. Il
maschio si muove in branco
per poi tornare a casa con la
preda. E sta agli ordini del
capobranco. I capigruppo,
uscendo dall’aula, hanno
dimostrato tutta la loro
paura nei confronti
dell’ascesa al femminile che
sta sfondando tutti i tetti di
cristallo: prefetture,
medicina, magistratura,
manager d’azienda. Le

donne studiano di più e
hanno sempre più accesso a
cariche che prima erano
riservate solo a noi maschi.
Sono rimasti due soli luoghi
identitari dove contarci: la
chiesa e la politica. Guarda
caso gli unici due luoghi
dove non si accede per titoli
ed esami.
Vi sono però degli

interstizi di speranza. Papa
Francesco, pur tra resistenze
millenarie, ha nuovamente
istituito una commissione
per il diaconato femminile.
Pochissimi senatori anche di
opposizione (è proprio vero
che si muore soprattutto di
fuoco amico) sono rimasti in
Aula. Insomma,
contrariamente a ciò che
propone la senatrice,
intravedo nel fondo di Ugo
Morelli una volontà di
aiutare il maschio impaurito
da un’aula al femminile; che
necessita sia della
rassicurazione del branco
che della buvette (in
psicoanalisi quest’ultima
potrebbe surrogare il
soggetto materno
idealizzato). La persona da
aiutare nonmi sembra poi
tanto la donnama la sua
controparte ancora
ingabbiato tra paure
ancestrali e bisogno di
affermazione.

Fabio Pipinato

La scuola ritrovi lo spirito per essere protagonista
●L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

U na legge frutto di
mesi di discussione
e di confronti
serrati con l’intero
mondo scolastico,

una legge che nella sua prima
parte, relativa alle finalità
generali, è coerente con
l’articolo 34 della Costituzione
italiana che esordisce con «La
scuola è aperta a tutti». Nelle
legislature successive le
attenzioni si sono spostate
dalla necessità di mettere
mano alla sua
implementazione. Sono gli
anni delle regolamentazioni
previste dalla legge
provinciale sulla scuola, di
interventi di razionalizzazione
della rete scolastica, di nuovi
criteri di assegnazione di
risorse per il funzionamento
dell’attività didattica. La fine
della Sovrintendenza e la
nascita del Dipartimento

dell’Istruzione, alle dirette
dipendenze della giunta
provinciale, comporta un
assestamento non sempre
felice che si sconta, talora, in
una reciproca diffidenza fra
scuole e amministrazione e in
un progressivo aumento della
burocratizzazione.
Guardando a questo

percorso, è legittimo dire che
nella nostra provincia ci sono
state e, seppur in forma più
precaria, ci sono esperienze e
intelligenze in grado di far
fronte a un contingenza
destinata ad allungarsi nel
tempo.
Ad alcune condizioni però.

La prima è quella di andare
oltre l’emergenza provocata
dal Covid 19. La scuola è
un’avventura che può essere
giocata su tempi lunghi,
purché tenga fede ai suoi
principi fondamentali
(istruzione, apprendimento e
insegnamento non possono

prescindere dalla ricerca
dell’uguaglianza, dallo sforzo
di emancipazione, dalla
capacità di «stare» nel proprio
tempo senza sottomissioni o
monopoli). La contingenza
dovrebbe stimolare la
redazione di unmanifesto che
difende e aggiorna i suoi
principi costitutivi. Abbiamo
un esempio di grande valore:
il documento «Dai muri alle
persone» (1996) dell’allora
assessore all’istruzione,
Vincenzo Passerini. In quel
caso l’istituzione era stata
capace di un intervento di
grande spessore.
La seconda condizione

quindi è quella di avere un
assessorato all’altezza del
compito. Difficile affermare
che ci stia riuscendo. Il
Dipartimento ha accentuato i
suoi tratti amministrativo-
burocratici; la reintroduzione
della Sovrintendenza
scolastica, così come è stata

fatta, è irrilevante. L’assessore
Bisesti, alla prova dei fatti,
dimostra troppa inesperienza.
In questi giorni non è stato
una figura di riferimento. Pur
considerando l’eccezionalità
e le difficoltà del momento,
si affida e si giustifica con le
scelte nazionali,
dimenticando gli spazi di
azione e di prospettiva che la
legge provinciale sulla scuola
offre per proporre soluzioni
utili a coinvolgere, dialogare,
organizzare la ripresa
dell’attività scolastica.
Per riprendersi ci si può

affidare a una terza
condizione: un rinnovato
protagonismo delle scuole.
Gli studenti potrebbero
mettere sul piatto attese e
speranze e una voglia più
definita di partecipazione
responsabile. I docenti
potrebbero ripartire da una
disanima delle abitudini
consolidate e dell’attività
sviluppata
nell’insegnamento a
distanza, cercando il giusto
equilibrio fra saperi
essenziali, aspetti formativi,
tecnologie didattiche. I
genitori avranno un doppio
compito: nell’immediato
dovranno far fronte a
funzioni prima quasi
completamente delegate alla
scuola; a medio termine,
collaborare, con fiducia, alle
sorti della scuola.
Per tutti l’orizzonte non

dovrebbe essere solo quello
della ripresa delle lezioni a
settembre, quanto quello dei
prossimi anni.

Alberto Tomasi
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